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Una Mercedes imbottita di tritolo è esplosa 
ieri mattina ad un crocevia nel popolare 
quartiere musulmano di ai-Basta, vicino 
ad un ufficio delle forze armate siriane 

Crollano due edifici, venti appartamenti 
bruciati dalle fiamme, decine di persone 
intrappolate nelle macerie. Nessuna ipotesi 
sugli autori. Anche bambini tra le vittime 

Beirut toma nel girone dell'orrore 
Autobomba tra la folla. Trenta morti, oltre cento feriti 

f 

IL PUNTO 
MARCELLA 

EMILIANI 

E il Libano 
resta 
una variabile 
impazzita 

EB Rispettando un ben noto copione locale, lo scoppio 
della tradizionale autobomba a Beirut col suo macabro 
consuntivo di morti e feriti toma a ricordarci che il Liba
no continua ad essere terra di sangue anche nel limbo 
apparente in cui l'occupazione siriana sembra averlo re
legato. Oggi più che mai quello che fu il paese del cedro 
è un nulla: non più stato sovrano, ma nemmeno (colo
nia» a tutti gli effetti di Damasco perché nessuna sede in
ternazionale ha preso atto appunto dell'occupazione 
manu militari che ha subito ad opera delle truppe di As-
sad. 

Co.-.t ipocritamente si fa finta di credere che la delega
zione libanese presente prima a Madrid poi a Washing
ton abbia effettivamente voce in capitolo nei processo di 
pace «storico» avviato per il Medio Oriente; cinicamente 
si arriva a concludere: «Pur di non squietare la Siria, pur 
di mantenerla legata al carro occidentale e al carro delle 
trattative, meglio dimenticare il piccolo e incasinato Li
bano e arrivare finalmente a comporre il conflitto arabo-
israeliano». Ma l'ectoplasma Libano esiste e a suon di 
bombe continua a mandar segnali che stanno ad indica
re una cosa sola: è proprio Beirut il ventre molle del Me
dio Oriente di oggi, la variabile impazzita che potrebbe 
crear problemi ai «pacificatori» di oggi e di domani. 

La Mercedes saltata in aria ieri nel quartiere musulma
no di Basta proprio a Beirut per ora rimane un punto in
terrogativo: le autorità non fanno ipotesi, nessuno ha ri
vendicato l'attentato. Ma ad appena tre-giomidalla vitto
ria del Fronte islamico di salvezza in Algeria è lecito chie
dersi se dietro l'attentato nella capitale libanese ci siano 
gli integralisti, gli Hezbollah. Un'ipotesi verosimile anche 
se si potrebbe obiettare: ma proprio gli integralisti, o per
lomeno alcune delle loro organizzazioni, non hanno li
berato di recente gli ostaggi occidentali? La Siria da una 
parte e l'Iran dall'altra, dopo la guerra del Golfo, non li 
hanno (orse ricondotti sulla retta via, non li hanno con
vinti a sospendere tutti gli atti terroristici? Lo stesso Iran, a 
quanto rivelato di recente dal New York Time, non ha 
forse evacuato dal Libano i propri pasdaran, i guardiani 
della rivoluzione, e li ha dirottati ad addestrare futuri sol
dati di Allah in Sudan? 

Tutto questo, anche se fosse provato, non toglie che gli 
integralisti in Libano abbiano - dal loro punto di vista -
motivi più che validi per mantener alta la tensione nel 
paese. Innanzitutto sono nel mirino di entrambe le po
tenze occupanti il loro piccolo Stato: la Siria da una par
te, che controlla l'80% del territorio, e Israele dall'altra 
che non molla la fascia di sicurezza a ridosso del proprio 
confine settentrionale. Anche volendo dimenticare Israe
le solo perché non ha ufficialmente voce in capitolo a 
Beirut, gii integralisti di movimenti popolari come gli 
Hezbollah non possono gradire quale potenza occupan
te la Siria, la Siria che continua a proclamarsi laica, che 
in casa propria a Damasco ancora perseguita come fuo
rilegge i Fratelli musulmani, che non più tardi dcll'82 ha 
represso con ferocia la loro rivolta ad Hama e Aleppo, 
che per di più da un anno a questa parte dialoga e inta
vola trattative col Satana di Washington. 

' Gli Hezbollah, in altre parole, considerano del tutto 
estranea alla loro ragion d'essere la logica del processo 
di pace in Medio Oriente, interpretano anzi come una 
minaccia al loro disegno di Islam politico trionfante la 
real politik siriana, tutta tesa in questo momento storico a 
non riaprire il fronte di ostilità, terroristiche o meno, con 
l'Occidente. Tale real politik infatti potrebbe esasperarli 
e spingerli, a Beirut, a rivoltarsi contro chi (la Siria) fino a 
ieri li ha strumentalizzati abilmente contro gli interessi 
occidentali. L'alleanza contro un nemico comune, l'Oc
cidente e gli Stati Uniti filo israeliani, sino alla guerra del 
Golfo - data del voltafaccia di Assad - poteva far loro di
menticare le divergenze di fondo con Damasco, ma ve
nuto meno quel nemico comune le divergenze tornano 
in primo piano oggi più prepotenti che mai. 

E solo un caso che la fatidica Merdeces sia saltata in 
aria ad un passo dalla caserma siriana che da poco tem
po ha sfrattato proprio una sede degli Hezbollah? 

Trenta morti, centoventi feriti e una città che nono
stante la «pax siriana» precipita di nuovo nel terrore. 
L'autobomba -c'erano almeno ottanta chili di trito
lo - è esplosa alle 9,35 di ieri mattina ad un crocic
chio del popolare quartiere di ai-Basta, vicino ad 
una vecchia sede degli integralisti islamici, gli Hez
bollah, ora occupata dall'esercito siriano. Nessuna 
rivendicazione. Donne e bambini fra le vittime. 

ira BEIRUT. Un'autobomba è 
esplosa in un affollato crocevia 
di un quartiere popolare di 
Beirut, seminando morte e di
struzione. La polizia parla di 
almeno 30 morti e oltre cento
venti feriti. Tra questi ultimi fi
gura l'ex primo ministro Shafik 
Wazzan, che stava passando 
con la sua macchina blindata: 
le sue ferite sono leggere e do
po una medicazione all'ospe
dale, è stato dimesso. L'ordi
gno ha avuto una potenza tale 
da distruggere una decina di 
automobili e appiccare il fuo
co a numerosi negozi e abita
zioni nel quartiere musulmano 
di ai-Basta, a Beirut ovest, in 
uno dei punti più affollati, fitto 
di negozi e di venditori ambu
lanti di fruita e verdura. Lo spo
stamento d'aria ha mandato in 
frantumi i vetri degli edifici en
tro un raggio di un chilometro 
e mezzo o più. 1 pali della luce 
sono caduti sulla strada, le 
condotte dell'acqua sono sal
tate e almeno una ventina di 
appartamenti sono slati di
strutti dalle fiamme mentre 
due edifici sono completa
menti crollati e decine di per
sone sono rimaste intrappola
te Rottole macerfe.'Sftcbndo'la 

' polizia, l'autobomba era im
bottita con un centinaio di chili 
di esplosivo. Lo scoppio e av
venuto intomo alle 9,35 del 
mattino, quando le strade era
no gremite di gente. 

Le autorità non hanno avan
zato perora ipolesi sui respon
sabili dell'attentato, che e av

venuto nei pressi di un'ex sede 
di Hezbollah, il gruppo integri
sta islamico, dove si sono poi 
installate le forze siriane. Al
meno quattro edifici sono stati 
devastati. L'ululo delle sirene 
delle ambulanze e dei vigili del 
fuoco hanno laceralo l'aria 
della città dirigendosi nella zo
na dell'attentato. Decine di 
donne urlanti circondavano i 
vigili del fuoco che tentavano 
di portare in salvo i cinque 
membri di una famiglia rima
sta intrappolata dalle fiamme 
nel loro appartamento. 

Nessuno ha rivendicato l'at
tentato, come, d'altronde, suc
cede spesso per le autobom
be, una delle eredità più dram-
maliche della guerra civile. Da 
escludere, secondo le autorità, 
che l'obiettivo dell'attentato 
potesse essere l'ex primo mini
stro Wazzan, in carica tra l'80 e 
1*83. Il suo passaggio sul luogo 
dell'attentato e probabilmente 
solo una coincidenza casuale. 
11 quartiere di ai-Basta, uno dei 
più popolari della Beirut mu
sulmana, è noto come una 
roccaforte di Hezbollah, il filo
iraniano partito di Dio. L'e
splosione ha scavato un crate-
re'dl'un palo dì metri sulla stra
da, la via Fathallah. Sia tra i 
morti che 1 feriti si contano 
molti bambini. «Per grazia di 
dio le scuole sono chiuse per 
le feste, altrimenti il bilancio 
sarebbe molto più grave», ha 
commentato un agente. Le for
ze di sicurezza hanno sparato 
alcuni colpi in aria per tenere 

I primi soccorsi alle vittime dell'attentato a Beirut 

lontana la folla e lasciare 
sgombero il passaggio alle au
toambulanze. Gli ospedali 
hanno lanciato un appello per 
la donazione di sangue per i 
feriti. 

La scena presentatasi ai soc-
corrittori era raccapricciante. 
«Quando siamo arrivati, c'era
no fiamme dappertutto e la 
strada era disseminata di ca
daveri e rovine», ha riferito un 
vigile del fuoco. Una donna si 
aggirava smarrita, chiedendo: 
•Dov'è mio marito?». Altre due 
singhiozzavano, l'una abbrac
ciata all'altra, perchè non tro
vavano più nemmeno i resti 
del fratello. Sotto le macerie 
degli edifici, secondo la poli
zia, sono rimaste sepolte alme

no tre persone. Dal 17 settem
bre del 1981. quando in tre di
versi attentati rimasero uccise 
cento persone e ferite più di 
300 in un solo giorno, sono 
esplose una ventina di auto-
bombe a Beirut e altre città, 
con un bilancio complessivo 
di poco meno di 700 morti e 
quasi duemila feriti. Nel 1991 
ci sono stati altri tre attentati 
CQn,J'autpborna: il,.3pe„i| 29 
marzo e l'8 novembre, a causa 

, dei quali sono rimaste uccise 
13 persone. 

Sempre ieri nel Libano del 
sud un commando della resi
stenza islamica, il braccio ar
mato di I lezbollah, ha teso un 
agguato a una pattuglia della 
milizia cristiana allerata agli 
israeliani nella striscia-cusci

netto controllati dall'esercito 
ebraico a ridosso della linea di 
confine. Nella sparatoria, avve
nuta prima dell'alba all'ingres
so del villaggio di Rshaf, e' ri
masto ucciso un miliziano e al
tri due sono rimasti feriti. Un 
comunicato della resistenza 
islamica sostiene che nell'at
tacco sono stati sterminati tutti 
gli uomini di una postazione 
fjeij miliziani .cristiani, ma la 
polizia libanese lo ha smenti
to, dicendo che si e trattato so
lo di un agguato auna pattu
glia con un morto e due feriti. Il 
gruppo Hezbollah negli ultimi 
mesi ha intensificato gli attac
chi nella cosidetta «zona di si
curezza» come segno di con
danna dei negoziati di pace tra 
arabi e israeliani. 

Aumenta il peso degli integralisti tra i palestinesi e nel mondo arabo ad est dell'Egitto 

Il voto algerino scuote la Giordania 
Il ricatto islamico condiziona re Hussein 

GIANCARLO LANNUTTI 

EM Se il Maghreb piange, 
dopo le elezioni algerine, an
che il Machrek (il mondo ara
bo ad est dell'Egitto) non ride: 
il fenomeno del fondamentali
smo islamico percorre tutto il 
Medio Oriente e si affaccia fin 
sulla sponda orientale del Me
diterraneo, dove anche la Tur
chia - che II «padre della pa
tria» Kemal Atalurk volle laica 
per definizione già settant'annl 
fa - ha visto nelle elezioni poli
tiche il «Partito della prosperi
tà» (integralista islamico) toc
care la soglia del 10% dei voti 
ed esercitare nei fatti un'in
fluenza che va al di là di que
sto dato numerico. 

Nel mondo arabo onentale 
il paese oggi più esposto e sen
za dubbio la Giordania: dura
mente provata dalla guerra del 
Golfo, soprattutto a causa del
la sua stretta integrazione eco
nomica con l'irak, e teatro per 
mesi e mesi di esagitale mani

festazioni integraliste ed anti
occidentali, ha visto il movi
mento islamico conquistare 
nelle elezioni politiche del no
vembre 1989 (le pnme da 22 
anni) un terzo dei seggi ed im
porsi dunque di fatto come la 
principale forza politica del 
Paese; ed anche un sovrano 
come re Hussein, che al pari di 
re Hassan del Marocco vanta 
un rapporto di discendenza di
nastica dal profeta Maometto, 
e costretto a tenerne conto. 

Al di là del confine giorda
no, un paese in cui il fonda
mentalismo fa oggi parlare as
sai poco di so è la Siria di I la-
fez el Assad e del partito Baas, 
il più dichiaratamente laico 
(comunisti a parte) fra i partili 
arabi. Ma qui il movimento dei 
Fratelli musulmani, che nel no
me del rigorismo islamico ave
va lanciato la lotta armata con
tro la «eresia» baasista, e stalo 

letteralmente scardinato nei 
primi anni '80, in particolare 
con l'assalto dei reparti specia
li alla città di Hama sotto le cui 
macerie persero la vita da 15 a 
25 mila «islamici», militanti e 
non. Da allora il movimento 
fondamentalista non sembra 
essersi ancora ripreso, almeno 
dal punto di vista organizzati
vo, ma continua evidentemen
te a rappresentare un proble
ma almeno potenziale, se la 
stampa ufficiale di Damasco 
ha preferito ignorare il succes
so degli islamici in Algeria. 

Più complessa e non meno 
tragica la situazione in Irak. 
Qui la crisi del Golfo ha inne
scato un processo contraddit
torio, spingendo Saddam Hus
sein - anch'egli basista e non 
meno laico, almeno dal punto 
di vista (ormale, del suo fratel
lo-nemico di Damasco - a farsi 
paladino della «guerra santa» 
contro l'intervento delle forze 
occidentali nella regione. Ciò 
non e servito tuttavia a ricucire 

i rapporti con la opposizione 
Islamica interna, rapporti intri
si di lacrime e di sangue; e lo si 
6 visto subito dopo la fine della 
•tempesta nel deserto», con la 
feroce repressione contro la ri
volta delle popolazioni sciite 
del sud. L'integralismo irakeno 
è infatti soprattutto sciita, tale 
essendo la maggioranza della 
popolazione araba del paese; 
sua struttura principale è l'or
ganizzazione «Dawla al Isla-
miya» (voce dell'Islam) cui si 
affiancano tre gruppi minori, 
uno dei quali sunnita, e che 
conduce da più di un decen
nio contro il regime una resi
stenza armata sostenuta dall'I
ran khomeinista. 

Una dicotomia di ispirazioni 
si ritrova anche in Libano: fon
damentalismo sunnita nel 
nord, con il «Movimento di uni
ficazione islamica» di Tripoli; 
integralismo sciita filo-iraniano 
a Beirut e nel sud, con l'«Hez-
bollah» (partilo di dio), il 

gruppo «Amai islamico» (scis
sosi dal movimento sciita mo
derato Amai) e la clandestina 
e temibile «Jihad islamica», re
sponsabile di sanguinose stra
gi e della lunga e drammatica 
odissea degli ostaggi occiden
tali. 

Non è infine esente dalle 
tentazioni integraliste neanche 
il mondo palestinese, malgra
do la forza tradizionale delle 
strutture «laiche» dell'Olp. È in 
costante aumento nei territori 
occupati l'influenza del movi
mento «Hamas» (Resistenza 
islamica), che propugna la 
creazione di uno Stalo islami
co in «tutta» la Palestina e che 
ha vinto di recinte le elezioni 
in alcuni ordini >rofessionali di 
Gaza e di Hebrcn; ed anche fra 
gli arabi di Israele il Blocco 
islamico ha riportato un sor
prendente suecssso nelle ele
zioni amministrative del feb
braio 1989, strappando fra l'al
tro ai comunisti la importante 
cittadina di Umm el Fahm. 

Madre e figlia tra i resti della loro abitazioni!, in Croazia 

Cyrus Vance oggi a Belgrado 
Caschi blu e piano di pace 
i temi dell'inviato Onu 
Ma le armi non tacciono 
Cyrus Vance oggi a Belgrado per i caschi blu e con 
un nuovo piano di pace. Domani sarà a Zagabria e 
Sarajevo. Il cosiddetto blocco serbo della presiden
za federale ribadisce: «1 confini intemi sono soltanto 
divisioni amministrative». La radio croata: «Movi
menti militari anche nel Kosovo». Continuano i sor
voli aerei sulla Croazia. Mig federali violano lo spa
zio sloveno in Istria. Bombardamenti su Karlovac. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE MUSLIN 

EB LUBIANA Non ha sosta 
l'attività diplomatica per giun
gere ad un effettivo cessate il 
fuoco, nonostante che anche 
ieri in Croazia Karlovac, Osi-
lek, Pakrac e altri centn ancora 
non siano stati risparmiati dai 
tiri dell'artiglieria federale. A 
Belgrado oggi Cyrus Vance, 
l'invialo straordinario del se
gretario generale dell'Onu, Pe
rez de Cuellar, si incontra con 
il presidente serbo Slobodan 
Milosevic e il ministro federale 
della difesa, generale Vcliko 
Kadijevic. All'ordine del giorno 
il dislocamento dei caschi blu 
delle Nazioni Unite. Il diplo
matico statunitense, nella rela
zione presentata a Perez de 
Cuellar qualche settimana fa, 
aveva giudicato inopportuno 
l'invio dei caschi blu per il per
durare dei combattimenti. 
L'incontro odierno comunque 
ha lo scopo di verificare, nel 
caso di un'inattesa ccsssazio-
ne delle ostilità, dove potreb
bero essere dislocati i 1 Ornila 
uomini dell'Onu. 

A questo proposito ci sono 
due punti di vista diametral
mente opposti. Secondo il go
verno di Belgrado i caschi blu 
dovrebbero prendere posizio
ni nei punti di cnsi della Croa
zia, vale a dire sulla linea del 
fronte, mentre per i croati non 
ci sono dubbi che questa forza 
di interposizione dovrebbe sta
zionare lungo i confini fra la 
Croazia e la Serbia. Si tratta di 
uno scoglio difficilmente supe
rabile in quanto con la propo
sta serba si stabilirebbe un 
nuovo confine che. grosso mo
do, ricalcherebbe quello ipo
tizzato da Slobodan Milosevic 
per la Grande Serbia. Se si ac
cettasse quella croata, invece, 
si confermerebbe il diritto di 
Zagabria a mantenere la divi
sione disegnata da Tito e che 
oggi Belgrado non intende ac
cettare. 

Non a caso il cosidetto bloc
co serbo della presidenza fe
derale, quello che fa capo al 
vicepresidente, il montenegri
no Branko Kostic, ha inviato 
una lettera alla commissione 
d'arbitraggio della Comunità 
europea per ribadire che gli at
tuali confini interni della Jugo
slavia sono soltanto divisioni 
amministrative e non possono 
essere considerati frontiere di 
stalo. Anche questa lettera 
rientra quindi nel contenzioso 
che oggi l'ex segretario di Stato 
americano Vance dovrà af
frontare a Belgrado. 

Il diplomatico statunitense, 

peraltro, secondo fonti bntan-
niche, sarebbe latore di una 
nuova proposta per superare 
l'attuale impasse, ricalcata sul
la soluzione adottata dalle un
dici repubbliche dell'ex Urss 
ad Alma Ata. Cyrus Vance in
fatti intenderebbe proporre 
una nuova entità statale basata 
su u uà confederazione fra Ser
bia e Montenegro, alla quale si 
aggregherebbe Bosnia-Erzego
vina e Macedonia, mentre Slo
venia e Croazia potrebbero as
sociarsi. In pratica una nuova 
Jugoslavia costituita da tre 
gruppi di repubbliche indipen
denti. Cyrus Vance domani 
quindi si recherebbe a Zaga
bria e Sarajevo per conferire 
con i presidenti Franjo Tudj-
man e Alila tzetbegovic allo 

• scopo di verificare la possibile 
realizzazione di questo plano. 

A,iehe ieri la Croazia è stata 
nel Tiirino dell'offensiva fede
rale. Allarmi aerei si sono avuti 
a Zagabria e in quasi tutto il 
leni orio, mentre tiri di artiglie
ria stanno letteralmente di
struggendo Karlovac, dove la 
popolazione vive nei rifugi or
mai da nove giorni. È stata 
danneggiata la linea ferrovia-
na mentre il traffico per Fiume 
viene dirottata verso Lubiana. 
Bon hardamenti pure su Osi-
lek, Daruvar, Virovitica, Vin-
kow i e Sisak. Non è stata ri
sparmiata neppure la Dalma
zia, dove sono stati colpiti dei 
villaggi alle spalle di Zara e Se-
benico. Per i croati, inoltre, i fe
dera li starebbero mettendo in 
piedi un'offensiva generalizza
ta per giungere al 15 gennaio 
su posizioni di maggior favore. 
Anele l'Istria si sente minac-
ciatii. Ricognizioni aeree si so
no avute pure nella giornata di 
ieri, Unto che alcuni Mig sono 
sconfinati nello spazio della 
Slovenia, tra Sicciolee Portoro-
so 

L.i radio di Zagabria, infine, 
ha riferito di fermenti tra gli al
banesi del Kosovo. Secondo 
l'emittente croata, intatti, mo
vimenti di truppe sarebbero in 
corso in diverse zone della re
gione, mentre un poliziotto sa
rebbe stalo ferito e ncoverato 
all'ospedale di Pristina. La pos
sibilità dell'apertura di un nuo
vo fronte, ma questo all'inter
no della stessa Serbia, sarebbe 
di g'ande aiuto alla Croazia e 
potrebbe indurre i dingenti di 
Belgrado a considerare con 
maggiore realismo la necessità 
di mettere fine ad una guerra 
che sta distruggendo quanto 
restii della federazione 

Un comizio di 
impedito da Hamas 

Falsai Husseini 

• i TEL AVIV. Un centinaio di 
attivisti del movimento islami
co «Hamas» hanno impedito 
oggi a Falsai 1 lusscim e alla si
gnora llanan Ashrawi (rispet
tivamente consigliere e porta
voce della delegazione dei ter
ritori occupati ai negoziati di 
pace) di tenere un comizio a 
Tulkarem. In Cisgiordania. 

Fonti palestinesi hanno rife
rito che, dopo aver imposto 
uno sciopero delle attività 
commerciali in città, gli attivisti 
islamici sono penetrati nel tea
tro dove erano riuniti centinaia 

di sostenitori di Husseini, gri
dando slogan e lanciando pie
tre. Ne 6 seguita una rissa nel 
corso della quale sarebbero ri
masti feriti una decina di attivi, 
sti di entrambe le fazioni. 

Il movimento «Hamas» e net
tamente contrario al processo 
di pace avviato dalla conferen
za di Madrid. 

Un tribunale militare israe
liano ha intanto comminato 
una pena complessiva di due 
ergastoli e altri 20 anni di de
tenzione a Rateb Airab, un gio

vane palestinese che nell' otto
bre scorso investi di proposito 
un Rnippo di soldati israeliani 
che, ai bordi di una strada 
chiedevano un passaggio. Nel
l'attentato due soldati rimase
ro uccisi, e altri nove feriti in 
modo grave. 

L'Alta Corte di giustizia 
israeliana ha intanto parzial
mente accollo la nchiesla di 
alcune associazioni cristiane 
rinviando di alcune ore l'impo
sizione del copnluoco sulla 
città di Kaniallah in Cisgiorda
nia 

II tempo della maternità 
Convegno nazionale 

Roma, 9-10 gennaio 1992 
Auletta dei Gruppi Parlamentari 
Via di Camjx) Marzio, 74 

Danna ck'l 
l'urtilo 
demiKrutta> 
della sinistra 


